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L’ARTIGIANO, QUESTO SCONOSCIUTO 

 

Nell’Antico Egitto la figura dell’artigiano si confonde con quella dell’artista e 
dell’operaio. 

Il faraone, i membri della corte ed i ricchi dignitari e signori dell’epoca, si 
circondavano di schiere di artigiani addetti alla costruzione dei monumenti e alla 
produzione dei manufatti. 

 

Artigiani al lavoro 

 
Gran parte di essi rimase anonima per la consuetudine, che allora vigeva, per la 

quale il committente dell’opera se ne attribuiva il merito esclusivo, così il nome di chi 
l’aveva materialmente fatta rimaneva sconosciuto, salvo pochi casi emersi dalla ricerca 
archeologica.  

A questo proposito, va ricordato Djehutymose, ritenuto l’autore della bellissima e 
famosissima testa di Nefertiti, esposta al Neues Museum di Berlino, ma solo perché 
ritrovata in una bottega artigiana che portava il suo nome. Ma anche il nano Seneb, 
nonostante fosse un alto dignitario e sacerdote alla corte del faraone Cheope, essendo 
addetto alla cura del guardaroba reale, in definitiva possiamo considerarlo un abilissimo 
sarto; reso noto da una famosa statua funebre che lo ritrae, non certo per i suoi lavori di 
cucito. Forse, ma la formula dubitativa è d’obbligo, anche il grande architetto Imhotep, 
noto perché autore della piramide a gradoni di Sakkara e delle prime colonne, almeno agli 
inizi della sua carriera fu un artigiano, vasaio per la precisione. Infatti, secondo alcuni 
studiosi, ciò emergerebbe dalla titolatura completa rinvenuta nella sua tomba che così 
recita: Scriba reale del Basso Egitto, primo dell'Alto Egitto, amministratore della 



Residenza, di nobile nascita, alto sacerdote a Eliopoli, architetto, scultore, sovraintendente 
alla produzione di vasi. Quest’ultima carica lo lascerebbe supporre. La tradizione lo vuole 
perfino fondatore della scienza medica egizia al punto che, in epoca più tarda, verrà 
divinizzato come dio della medicina e associato, durante il periodo tolemaico, al dio greco 
Asclepio o Esculapio che dir si voglia. Onestamente mi pare oltremodo riduttivo 
considerarlo solo un artigiano.  

Va anche detto che le opere quasi mai erano eseguite da una sola persona: nella 
statuaria chi disegnava sul blocco del materiale e lo sbozzava, non era chi, 
successivamente, lo scolpiva e altri lo avrebbero levigato fino ad ottenere la statua voluta. 
Così nelle pitture intervenivano i disegnatori e quelli che apponevano i colori. Infine, gli 
scribi redigevano i testi a completamento delle opere. 

Spesso, nei pressi delle necropoli, esistevano vere e proprie botteghe ove artigiani 
e apprendisti producevano gli oggetti dei corredi funerari (statuette, vasi canopi, amuleti, 
vasellame e gioielli). Una delle comunità artigianali che lavorarono per i faraoni ci è nota 
meglio delle altre, grazie agli scavi dell'archeologo francese Bernard Bruyère. Si tratta del 
villaggio, ora noto con il nome arabo di Deir el Medina, situato sulla sponda ovest del Nilo 
vicino a Tebe; nel Nuovo Regno fu abitato dagli addetti allo scavo e alla decorazione delle 
tombe della Valle dei Re. Gli artigiani vivevano con le loro famiglie in quel villaggio chiuso 
e protetto, alle dirette dipendenze del visir. Formavano un corpo elitario che aveva a 
disposizione un suo tempio e un suo tribunale. Nonostante il comprensibile rigore, tra essi 
qualcuno sembra tralignasse: infatti un artigiano di nome Paneb fu accusato di aver rubato 
in una tomba reale e di aver sedotto alcune mogli di colleghi; il che non deve meravigliare 
dati i tempi e la “clausura” imposta a quel villaggio, causata dal tipo di lavoro che li portava 
a conoscere l’ubicazione delle tombe dei faraoni con il loro ricco corredo funebre, forte 
tentazione per chiunque. 

I più importanti settori artigianali, che richiedevano personale specializzato, erano: 
la lavorazione della pietra, la fabbricazione di mattoni crudi e di vasi, la lavorazione del 
vetro, quella del legno, la metallurgia. 

Gli strumenti di produzione erano rudimentali: si lavorava la pietra con trapani a 
mano, con scalpelli di pietra, di rame o di bronzo. Per i vasi si utilizzavano torni, prima fatti 
girare a mano, successivamente a pedale, ma la lavorazione esclusivamente manuale, 
effettuata fin dai periodi più antichi, non fu mai del tutto abbandonata. 

Per i mattoni, costituiti da un impasto di limo argilloso e paglia, si usavano forme di 
legno e si lasciavano essiccare al sole. 

I falegnami usavano scalpelli di rame e asce di pietra o di bronzo, seghe di rame o 
di bronzo. Non usavano chiodi ma tenoni e colle. Erano abilissimi anche negli intarsi. 

Per la lavorazione del vetro e dei metalli si usavano mantici per ravvivare i fuochi e 
ottenere le alte temperature necessarie; la prima manifattura in Egitto risale al secondo 
millennio a. C.. Si producevano stoviglie, utensili vari e le famose perle di vetro che 
costituirono un importante elemento nella composizione di collane, diademi, pettorali e altri 
monili. 



Sconosciuta la tecnica del vetro soffiato che apparve in Europa molto più tardi, nel 
primo secolo a. C. e che permise la produzione di vasi e bottiglie da allora gradualmente 
divenuti di uso comune. 

Nonostante il grande numero e la straordinaria bravura degli artigiani egizi, la storia 
porta alla luce solo pochi nomi e, come s’è visto, quasi mai legati alle loro opere che 
rimangono a loro degna e imperitura memoria. 
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